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C APO I[L

Della Cavitd de’ Primitivi Crifliani,
werfo Dio.

He fe erano fermi nella fede, e coftanti  ¢,007
nella fperanza i primitivi criftiani, non BaTlel mans
meno ardevano di caritl , e di amote_ - Siori folfero

verfo il fommo bene . Imperciocche avendo infiammaii
detto il noftro Signor Gesu Crifto ne’ facrofanti gall. avwar
Vangeli , che non ha niuno maggior carith di RO H50
colui, che fi lafcia uccidere pe’fuoi amici,
egli & neceffario di confeflare , che grandiffima
era la carity de’ noftri maggiori, i quali vo-
lentieri foggiacevano, per piacere al Signore ,
2 infinititravagli , e patimenti , e per non rin-
megare la fanta fede, perdevano infieme colle
loro fuftanze la vita. E chinon fa,effer ellala
perfetta carith , come San Clemente Romano
nella fua Epiftola 2’ Corinti (a), feguendo i (2)Num,
fentimenti del Dottor delle genti S. Paolo (&), xuix. pag.
una virtd, che congiugne I’ uvomo a Dio, e 23.Tom. 1.
che tutto foffre volentieri , ¢ non ammette niu- EP”T:FE‘T?;
na cofa cattiva , e rende le opere dell’uomo ac- Comane,
cette al Signore ? Laperfetta caritd , dice, an- (b)radCor,
cora Tertulliano , caccia via il timore , cioé il cxgunvifz.
mondano , e fervile, perche il timore apporta

pena , echiteme non ¢ perfetto nella dilezione .

E qual timore , fe non fe quello , che fa ne-

gare laweritd , ¢ la fede , e qual dilezione fi

chiama perfetta, fe non fe quella, che toglic

il timore , e anima la confc/]?nne della religio-

ne?... che fe infegna di morir pe’ fratelli , (c) Scorp
guanto pin detterd ella di morire pel Signo- cip.r. pige
ge (¢) . Ealtrove : L4 dilezione , dice, 8 il 497

ﬂfa'_




(2) vib. de
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teforo dell’ momo crifliano, raccomandatoci cox
tutta la forza dallo Spirito Santo , nell’ zpoflo
lo. Ella i riconofte per la pazienza . e com-
baite nella perfecuzione (a) . Or qucita Carith

x11. p. 147 di cui parlano , non difcoftandofi punto dagl’

infegramenti dell’Apoflolo tutti i noftri Dot.
tori, chi pud negare , che ardentiffiima foffe,
ne’ cuori de’primitivi Criftiani ? Dimoftravane
eglino certamente , fe fuggivano ( per non_s
efporfi temerariamente aglinfulti de’nemici),e
nelle folitudini, e nelle caverne , dove fi riti-
ravano ; nelle prigioni , dov’ erano flrafcinati;
tralle catene, e tra’ ceppi, e tra moltiffimi
aleri incomodi , e patimenti , ne’ luoghi final-
mentc del fupplizio , ove trovavano per loro
medefimi preparate o le mannaje , o le ruote,
oil fuoco, o le fiere, oaltre forte di tormen-
ti, e di martorj, che la crudelti inventava_,
contro dell’ innocenza , dimoftravano , diffi,
qual virtii gli animava , e faceali ftare contenti,
e allegri tra tante pene. L’ amore, che in-
fiammava i loro animi dava loro incredibil co-
raggio , e confiderandofi vicini a unirfi a quel?
infinito bene , che fopra ogni cofa bramavano,
riputavano , leggerifliime le avverfit , i tra
vagli, e gli ftrazj, ch’ erano coftretti a fop«

(b) N. 1. Portare . Quindi¢, che San Clemente Roma-

P2g. 314.

no nella fudetta Epiftola (&) afferma , che per
la caritd confumarono il lore martirio i forti

{c) N.v. campioni di Gest Crifto , che avanti di lui pa-

Pg-12.

tirono. E defcrivendo altrove (¢) iloro inco-

modi : Pietro, dice , foftenne molte fatiche,

e finalmente fatto martire pafso al dovuto

luogo della gloria. Paolo avendo fette volte

ortate le catene , ed effendo ffato battuto cole

e verghe , e lapidato, e avendo prc.iicago la
reli-
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religione dall’ oriente , all’ occidente , fuffrl il
martirio , e fatto efemplare di pazienza , ando
alla patria de’ Santi: A quefti due , che mena-
yono una vita divina, {i aggiunfe una gran >
moltitidine di eletti, i quali averdo foppor-
tato con pazienza molte contumelie , e molti
tormenti, ci furono diun bellifimo efempio .
Tra gli altri Danaide , e Dirce, quantunque de-
poli di forze, dopo fofferti gravi , ¢ difpietati
qupplizj , confumarcno il corfo loro, ¢ rice-
verono il nobil premio, ch’era loro preparato
in ciclo . Percio non vi ha dubbio ; che la ca-
ritd confortafle ; e aggiugnef’e fpirito 2 com-
battere per la fede a que’ valorofi, ed invitt!
campioni di Gest Crifto , poiche¢ parlando di
fe , e degli altri San Paolo nella Epiftola a°
Romani , (&) in quefta guifa ragiona: ;, Gius
,, ftificati dalla fede abbiamo la pace in Dio pef
,» Gesii Crifto Signor noftro ; per cui abbiamo
,, avuto colla fede ’acceflo in quelta grazia nel-
,, la quale ftiamo ; e ci gloriamo nella fperanza
,» della gloria di Dio. Né cio folamente , ma
,, ci gloriamo ancora nelle tribulazioni, fapen-
,, do, che la tribulazione opera la pazienza , e
,, la pazienza lo efperimento , e lo efperimen=
,» to la fperanza , e la fperanza non confonde ,
,, perciocché la carita & diffufa ne’noftri cuori,
,, per lo Spirito Santo ; che cieftato dato ,, .
E poco dopo (&) : chici feparerd dalla carita di
,» Crifto ? La tribolazione , o Panguftia, o la
,, perfecuzione , o la fame ; ola nuditd, oil
» pericolo , o la fpada ? come & fcritto : per te
,, flamo tutto giorno mortificati , e riputati
» quali pecore della uccifione. Ma in tutte
s quefte avverfita noi fuperiamo per colui ,
» che ciama . Imperciocche fono io perfuafa

che

(R)\C?.P.V'.

verl, 3.

(b) Civiry.
V.35, feq,
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s» che né la morte , né la vita ,

»» N¢ 1 principati,, né le potefta , néle immi.

ne gli Angeli,

5 '- b & 10, [
»» nenti, n¢ le futvre cofe , né I'altezza , né

»» la profonditd | néa

(3)v.1.Teqq.

cun altra creatura potri
» fepararci dalla caritd di Dio , ch’ in Gesy
» Crifto Signor noftro ,, . E facendo la deferi-
zione , della caritd nel capo tredicefimo delly

Epiftola prima a* Corinti (4):,, Quando io

» parlafli, dice , colle lingue degli uomini

»» ¢ alla maniera degli Angeli, e non aveffi la

sy Caritd , farei divenuto come un rame , che

sy fuona, e come un cembalo rifuonante . E
s» quando io avefli il dono della profezia, e pe-

» Detrafll tueti i mifterj , ¢ aveffi una perfetta

5> Icienza di tutte le cofe ; e quando io avefli

s» tutta la fede poffibile , talché trafportaffi le

" » le montagne dal loro a un altro fito, e non
,» avefli la carita , ionon farei nulla. E quando

-, ioavefli difiribuito tutti i miei beni per no-

s drire i poveri, e offriffi il mio corpo per

»s effer bruciato, e fofli privo della cariti ,

s» tutto ¢io non mi fervirebbe a nulla. La cari-

sy ta € paziente, & benigna , non ¢ invidiofa,

s> Non & punto temeraria , e precipitofa , non

» {1 gonfia, non operaimpropriamente , non

» Cerca 1 proprj interefi , e non s'irrita, non

»» penfail male , non gode della ingiuftizia, e

s> godedella verita . Tutto ella tollera , a tutto

»» crede , opera tutto, e tutto fopporta,,.

o E lodando la carit de’ Filippenfi , e de’ Colof-
(®) C- 1. fenfi ) e de’ Teflalonicenti (8) ,,.Prego, dice,

Ep.ad Dhil.
v. Q.

»» che la carith voftra fempre pin abbondi . (¢)
» Voglio , che voi fappiate , quanto io come

o) Color. batta per voi, e per quelli, che fono in
. . : of , Laodicea, e per tutti glialtri ancora,che non
ade Vel, . . . i =
- s mihanno mai veduto , acciocché fieno cone

{n-
iC
22
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12 olatiiloro cuari _u‘niti nella c_zith. .. (@) (@) Thefial..
,, Effendo venuto di frefcoa noi Timoteo, ¢i ©3* V-9
, ha fatto fapere la fede , e la caritd voltra.
(b) Doviamo fempre ringraziare Iddio per (b)11. Thefs.
voi, o miei fratelli, cosi , come & ginfto, &* V%
poiché fiaccrefce la voftra fede , e abbonda
la carith di ognuno divoi vicendevolmente,
e doviamo gloriarci ancora di voi nelle Chie=
fe di Dio per la voftra pazienza , e perla vo-
ftra fede in tutte le perfecuzioni, e tribola-
zioni , che fopportate , laqual cofa ¢ un in-
dizio certo del giufto giudizio di Dio , e dell’
,, elfer voi ftimati degni del regno di Dio me-
,» defimo , per cui voi patite ,, . Néfolamente
pe’ primi tempi, mane’ fuccedenti ancora fu
fingolare , e ardentiflima la carita de’ Criftiani
verfo il fommo bene . Imperciocché troviamo
noi celebrato a maggior fegno nel principio del
fecondo {:colo della Chiefa daS. Ignazio Ve-
fcovo Antiocheno, e Martire , Pamore de’ fe-
deli verfo il Signore. Glorifico, dice ferivens
do a’ Smirnefi,glorifico Gesi Criflo Dio,che wiha
fatti fapienti 5 poiché ho io intefo , effer woi
perfetti , e immobili nella fede , come conficca-
ti co’ chiodi nella croce del Redentore fermi nel- ) nitinnd
la carita , nel fangue di Gesi Criffo (¢) E lo- 37 giiion.
dando gli Efesj: Accetto , dice , nel Signore il fand Sons
dilettiffimo woftro nome , che poffedefie giufla- 1746. 1. !!
mente [econdo lafede , e lu caritd in Gesp Crifto TT- Apoilos
noftro Salvatore , perché effendo woi imitatori Sl
di Dio , e riaccoflandovi nel fangue di Gesn Cri-
fo, avete compitamente perfezionata la ope- (dn.1.p.85e
ra(d). E a’ Magnefiani : Conofcendo io la otti-
ma woftra iflituzione nella caritd , ch’es
fecondo Dio, efultando bo prefeelte di parlare ey n. 1. pe
con voi nella fede di Gesa criffa (¢). Nenaltri- ris.
men-
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(2) n.1pag. menu difcorre egli de’ Filadefienfi (2), e get
137 Romani (6). Loda eziandia la carita de Fi.
(b) n.1.pag. lippenfi linvitto Martire S. Policarpo , che
i93.feq-  come Ignazio, fu difcepolo di S. Giovanni
(©) Ibid. n. Evangelilta , mentre fcrive (¢),,, Mi con-
1 pea2 il qutul) con voi magnificamente nel no.
,» ftro Signor Gesn Criito | accettando le imita -
bl pa;oic di dllcmone che dimoitraite a

»s quegli uomini fanti, che fono (tati prima
s inviatia Dio ... E perche la fermezza della

s, voitra fede da principio infino ad ora rima-

,» ne, efruttifica nel noftro Signor Gesi Cri-
»» [0, che ha patito pe’ noltrj peccati fino alla
morte ,, . Verfo la metd del fecondo fecolo
. Giuftino M artire nella fua prima Apologia

{critta agl’lmperatori a faivor de’ Criftiani , dia

moftra , ch’eglino amavano ardentemente il
fommo benc , € per ottenerlo fi altenevano da
i ] qml-mqucmm , e atrociflimi tormentl foffci=
(1';) “ij,"”_:c vano (4) . E nel D:a]mo contro di Trifone Gius
T\ i . i1 deo, moftrando la fm‘.'(‘iﬁt.{ che paffa tra’
S p-101s Crifti iani, e quelli che diceano in quell’eta di
attenerfialla mofaica legge (e) :,, Egregiamen-

(e nexent, 99 t€s dice ,il noftro Qi“ml' , e Salvator Gesi
P- i01. 5 Crulomﬁgno , che con queﬂi due coman-
dament!i fi adempie ogni pietd , e giuftizias
yy Amerai il Signeve Dio con tutto il tuo cuore
¢ con tutte le tue forze, e come te fleffoil
»s to proffimo . Perciocche chi con tutto il
s» cuore e con tutte, le forze ama Iddio , effen-
»» (o pieno della pia fentenza non adoreri vee
» runaltro... E chiama il proflimo , cone
s, fe fteflo , defidererd a lui, come afe mede-
» {imo, ognibene... Si diftribuira dunqe
i turmllﬂh ftizia in due parti, una delle qu:-
SRl rlﬁmrdal ddio, e I’altra il proffimo . On-
» de

5

-

> ]

-
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de abbiamo dalla Scrittura , che qualunque
gomo ama Iddio di tutto cuore, e il profii-
mo come fe ftelo , egli é veramente giutto.
Ma voi altri Giudei non dimoftratte mai il
voltro amore né verfo Dio, né¢ verfo ilro-
. feti, né verfo voi medefimi, ma fempre ,
,» come ¢ manifefta cofa , vi ficte palefati per
,, adoratori de’ fimolacri, e ammazzaite i giu.
fti.,y Dicendo adunque cosi de’ Giudei, fa
evidentemente conofcere , che i criftiani aleri-
menti viveano , e che amavano Dio, e il prof-
fimo , in quella guifa , ch’i nello fteffo Dialo-
go, e nelle Apologie dimoftra. Verfo que’
tempi medefimi , ne’ quali S. Giuftino compole
la fuddetta prima Apologia, fu chiamata in
giudizio S. Felicita co’ fuoi fette figlivoli , il fe~
condo de’ quali fi chiamava Felice. Effendo
quefti efortato dal giudice a facrificare 2glidoli,
eoraggiofamente rifpofe : Iddio, che noi ado-
riamo € un [olo’, e a i folamente offriamo il f2-
grifizio di pia dewozione . Non credere gid, che
30,0 alcuno de’miei fratelli voglia recedere dall
amore del noftro Signor Gesn Crifto. Ordina pi-
re , che fiamo battuti , e privati di vita. La
wofbra fede né fard winta , né fard mai muta-
ta(a). S.lIreneo ancora, il quale, come ab
biamo altrove accennato , ¢ ftato difcepolo di
S. Policarpo , nel quarto libro contro P'erefic al
capitolo trentadue (b) , afferma che la Chiefa
in ogni luogo, per quella dilezione, che ha ver-
fo Dio invia in ogni tempo al Padre una molci-
tudine di martiri... La fola Chiefa foffre I'ob-
brobrio , ele pene di quelli, che foffrono la
perfecuzione per la giuftizia , e fono }numﬁc;—
ti per quell’amore , che portano 2 Dio , ¢ per
la confeffione del figliuolo di lui. La qual C1]'“C-
d

(2)n iif,
P. 1:, A‘['H\l
Ruinart. A=~
&a finc. 55.
Mart,

(b} p- 272.
Edit, ejufd,
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{z fpeiio debilitata , tofto ricuperd le fue mema
mbra, e divenne intiera . Né folamente S. Ire-
neo , ma gli altri autori ancora che verfo quei
tempi, ne’ quali egli fcrivea, o poco prima
fiorirono , celebrarono Pardentiffima carit} di
que’ fortiflimi uomini , che per lafede patiro.
no . La Chiefa delle Smirne nella celebre lette-
ra , che indirizz6 2’ fedeli delle altre citta , la
qual lettera riguarda il martirio di S. Policar-
M wakgal ca:si_i'crivc_ (3)% Fadi mcﬁif:re, che noi
.;‘.:Il.zj;-,E_ s 1truiti mcgl}(}, narrtamo con timore tutte
dite Veron. 5, Je cofe , edi egnuno di que’ valorofi folda-

»» tidel Signore in particolare ragioniamo , ed

(1) Apud

5> efponiamoi trofei, che riportarono , accioc= S
s, che tutti veggano qual fofle la carita loro
s, verfoDio ,,. Le parole greche tradotte in Ll
(b) biduntt. jealiano portano queftaltro fignificato (6),,.
O A »» Chi non ammirera la fortezza loro , e la pa- e
s» zienza, e lacarita verfo il Signore ? Furono .tciilo
s» effi in tal manieralacerati co’ flagelli , che fi 0o ¢
,» vedeano fino intime vene, e la ftruttura ‘_T‘“\
,. delle loro arterie ,,+« Di Vezio Epagato Mar- Fﬂi{
tire cosi fcrivono le Chiefe di Vienna, edi me
Licne appre(lo Eufebio Vefcovo di Cefarea nel gl
quinto libro (¢), della ftoria Ecclefiaftica ., . o Di
»» Erain lui efuberante una quafi immenfa ca- rlien

»» rita verfo Dio, e verfoil proflimo ,, . Cle~
mente Aleflandrino nel fecondo libro de’ firo-
mi , trattando ancor dellacredenza, e dell’a-
mor de’ fedeli verfo Dio, i quali nella fine del ),

fecondo fecolo, e nel principio del terzo vivea- f
no,fcrive : ,, che crediamo, che furono le cofe iy
»» paflate , e che faranno ancor le future. A- ok

»» miamo altrest perfuafi per Ja fede, ches
@ pag ,, furono le cofe paffate, e afpettando col-
3183, .» lafperanza le future (d)... Cosi ancora il
tis
-, ]
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, timore ¢ il principio della carith , poiche au-
mentandofi apporta la fede , e la dilezione .
Ma non temo io il mio padre ; che venero,
e amo, come temo una fiera,, . E nel libro
quarto (4),la fomma di tutta la virtd,dice,s il
Signore , che infegna di fpregiare la morte
per la caritd verfo Dio . Beati coloro, che
foffrono la perfecazione per la giuftizia , per-
, che¢ faranno appellati figlivoli di Dio,,,
Avanti avea egli dimoftrato ,quanti erano quel.
li, che prima, e nell’etd fua foffeirono tali
perfecuzioni per la carita,e per la giuftizia,, . ()
,» Sono continuamente , cosi e [crie , appref-
,, {0 noi ridondanti i fonti de’ Martiri, che
,» veggiamo cogli occhinoftri, che fono arro-
5, ftiti, o ftraziatl, o uccifi col ferro. ,, Pud
ancora ognuno comprendere dall’Apologetico
di Tertulliano,quanto foffe grande nel fine dello
ftefso fecolo Pamore de’ Criftiani verfo il fom-
mo bene , efpecialmente dal capo trentottefi-
mo al cinquantefimo , dove dimoftra, a chi
follero indirizzate le loro congregazioni , e co-
me foffero eglino efatiti nell’operare,e come ne-
gli atti difede , difperanza, edi fiducia ver-
fo Dio fi efercitaffero, e in qual guifa procu=-
raffero di renderfi grati a Dio medefimo colle
mortificazioni, e col {offrire pazientemente le
perfecuzioni , i travaglj , e la morte . Non al-
trimenti ragiona Minucio Felice , che, come io
credo , fopravviffe a Tertulliano , e fiorl nel
fecolo terzo un po® avanzato (¢). Si plio inoltre
dedurre dal libro della unit della Chiefa com-
pofto da 8.CiprianoVefcovo di Cartagine ’anno
della falutifera Incarnazione 251. quanto folle

() p-435,

(b] p.414.

(C)Oﬂﬂ\f»?.
;36. fe I B
dit,an.167 e

grande la carita di que’ fanti campioni di Crifto ¢y p,s:. B~

che in quella etd per la fede patirono (), men-
I

tre

dit. an,1700#




(2) C.xiif,
P.393.

(b\ CAP 1X.
feq. p. 381e
fgc]-
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tre parla in tal maniera, che dimoftra effere
lontani gli fcifmatici, ancorché fieno uccifi dagl’
Idolutri,da quell’amore,che era proprio di quei
che patirono il martirio nel gremb> della Santa
Chiefa.Che fe la coftanza, laintrepidezza , ¢ la
fortezza, con cuii martiri, e glialeri fedeli fofa
frono i pit gravi incomodi, e i piu difpietati ,
¢ atroci martorj , indicano l"amore verfo Dio,
che arde ne’ loro animi, come in fatti per le
teltimonianze de’ Padridi fopra addotte le indi -
cano, egliécertiffimo, che nel quarto fecolo
ancora , in ¢ui Lattanzio pubblico le fue divi-
ne [ttituzioni , ed Eufebio ferife la fua ftoria
Ecclefiaftica, fingolare foffe la carity de’ Cri-
ftiant. Imperciocché dimoftra Lattanzio nel li-
bro quinto, che innumerabili erano le citth,
nelle quali fi ¢onfelflava con incredibile corag-
gio la fede da’ vecchi,da’ giovani, dalle donne,e
da’ fanciulli ancora, talche 'efempio, che da-
vano di virti , e d’intrepidezza , fucea si , che
igentili in numero grande fi convertifiero alla
veracredenza, e fiaccrefceffe continuamente
il Criftianefimo (4). Defcrive egliancora colla
folita fua pulizia, ed eloquenza la crudelta de’
tiranni, e i nuovi, e crudeli fupplizj, che
andavano coftoro inventando contro gli adora-
tori del vero Dio , e cosl ferivendo fa rifaleare
la virth , & la carit) di un numero innumerabi-
le di Criftiani, che per tutto il mondo fi lafcia-
vano piuctofto fpogliare de’ loro beni , lacera-
re, uccidere , che offendere o dubitando , o
negando la veritd della religione, il loro Signo-
re (6). Eufebio pure nell’ottavo libro della
fua litoria , e in quell’altro libro , chlegli in-
titolo de’ Martiri Paleftini ; fa evidentemen-
te 2 {uoi lettori comprendere quanto fofie gran-
de

werld
i o
:-fgl"
Ml
prov
i)
feifo|
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de la moltitudine de’ fedeli | che pativa per
Crifto volentierila perfecuzione , e la morte,
¢ quanti fegni di pieta , e di amore verfo il fom- LD
mo bene patendo moftraficro . C)z _'ll :&“
Allora, dice egli, moltiffimi Vefcovi foffrirono Lﬁu’r_' N
con animo allegro graviffimi fupplizj (a), e
moltiffimi pofliamo noi mentovare , che pel
vera culto del fupremo nume dimof@trarono una
maravigliofa gioja e contentezza,non {olamen-
te quando fu mofMa [a perfecuzione , ma avanti
ancora, allorché godeafi dalla Chiefa la pace . (B)Cap.ty.
Molti foldati deponeano il cingolo militare , pag- 335
per non dicadere dalla grazia del Signore (5) , (<) Ibid-
molei familiari dell” Imperatore furono uccifi co1v, pry34e
nel palazzo di Nicomedia (¢), moltiffimi uo- feq.
mini , e donne furono o bruciati , o meffi 1
forza nelle barche ; e geteati nel mare da’ car-
nefici, ocon altri crudeliffimi martorj lacera-
ti. Piene erano le carceri di fedeli , e per ogni
verfd vedean( altri ¢olle fcure ammazzati | al-
tii fofpefi , altri arroftiti fulle graticole, o af-
fogati ne’ fiumi. Ma farebbe troppo lungo, e
malagevole il numerar tutei, che diedern tali (d) Coxrr.
prove della loro fortezza , effendo eglino fati 10 3 45.vim
innumerabili (d) . Singolari eziandio furono delib. des
verfo Dio gli effetti dell’amore de’Criftiani del- Mart. Pa=
la Perfia, e delle Provincie foggette a] Ro- et 1‘“‘1

] 2 . i . pag.357.e4
mano Impero ne’ tempi di Coftaitino, allor- e
ché o da’ gentili, o dagli eretict ficranentes
perfeguitati ; non fi atterrivane punto né pet
le minacce, che loro faceanfi; né pe fuppli-
Zj , ch’erano loro preparati, ma intrepida-
mente confellando la verita della noftra fanta re-
ligione , e dimoftrando la loro grandifiima pietd
verfo Dio, voleano piuttoito morire , che of-
fendere colui , che ardentemente amuvano .

iz Ma
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Ma par leremo noi di que(ti nel fecondo libro in
que’ capitoli, in cui tratteremo della fortezza ,
e della pazienzaloro, nelle quali vired in modo
maravigliofo i feg: \a'arono Che fe collo fcor-
rere de’ cempi molti fi raffreddarono, o s’intic =
pidirono in tal g guifi, che non attendev.mo come
prlm a, 3 fervir 11 Snmnre , €Con tuttcid moltrf’ﬁ-
mi furono ancora ne’ tempidi Coftanzo, e di
Giuliano i fervorofi Griftiani, che per la cari-
ta, che ardeva loro nel pu:to , pofponevano a
Dio qualunque gofa terrena, e la vita fteffa ,
e fi dichiargvano di voler perdere le fultanze
loro, i parenti, le mogli, i figliuoli mede-
fimi , ed effere gertati nelle fiamme , bru-
‘ati e inceneriti, che commettere un man-
ame nto, per cui rmmmﬂl offefo il fommo
nume, in cui aveano ripofte le loro fperanze.
Rendono di ¢io chiariffima teftimonianza San_s
G."cg)rio Nazianzeno , Socrate , Sozomeno,
eodoreto ferittori illuftri del qur.rto,c quin=-

to Lc.ob della Chiefa, 2’ qualinoi, per effer
¢glino fati vicini a quei tempi, e lo ntani dalP
acconfentire a’ favolatori prefhr dobbiamo
ogni maggior crcdenm . E| per vero dire , San
(J:cmrlo nella terza orazione , ch’ eico npol'c
contro Giuliano Apoitata, da evidentemente 3
divedere , quali erano le maffime de’ fedeli,
qu\.lc la cautela in non fare alcuna cofa , ancor=
che minima , che potefle difpiacer al Signaore ,
quale il coraggio nel pat;r atrociflimi tormen-
ti, ¢ nel dimoftrare a’ nemici , che niuna cofa
0 amavano,o bramavano fuorche Dio , e niuna
defideravano, che credelfero men convenevo-
le, e men grata a Dio medefimo . Riferiremo
per altro noi le autoritd di quefto S. Doctore ,
e de’ mentovati Iitorici opportunamente in al-

tri

H-
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tri IuogH ; e fpecialmente in quc}lo, dove »
ragioneremo della pazienza de’ primitivi Cri-
fiani . Frattanto perché nelle morali cofe ,

come altrove noi offervammo, gran forza han.
no gli efempli per muovere :z!z animi , e in-
fiammarli di arofe per la vired ; né apportes
remo uho eftratto dagl’Atti finceri del martirio
di 8. Ignazio Vefcovo Antiocheno ; il quale »
fuperd molti, e a niuno mai de’ Smu , che dz
quel tempo all’ etd noftra patirono il martirio ,
fu in queflo genere creduto inferiore. Foli
adunque avendo antepofto alla fia felicied il
Vantagglo de’fedeli; aquali era flato concedu~
to per iftruttore ; e Prelato dallo Spirito San.
to, ed erafi riguardato ne’ tempi di Domizia-
no dalla fierezza ; e crudeltd de® nemici del
Criftianefimo , e fopportava con ir¢redibile
pazienza il non aver anch’egli avuto la forte ,
¢’ ebbero fotto quello fefio Imperatore tanti
aléri Santi di rendere teflimoniarza della veritd
della religione , e difpargere il fangue per Iz
confeflion della fede, e di volare in cielo fi=
nalmente per unirfi eternamente col fuo Si-
gnore , e pofare per fempre come nel fuo cen-
tro in quel fommo bere, che avea ardente-
mente amato, e defiderato in tutto il corfo
della fua vita; dopo che vide reftituita fotto
Nerva, e poi fotto Trajano la pace alla Chiefay
refe grazie al Signore , e ftudioffi non folamen-
te di confermare con maggior comodo, e libers
ta 1 deboli nella vera credenza , ma eziandio dt
accrefcere il numero de’fegunaci di Gesi Crifto,
ifttrendo i gentili ancora , e inducendo parec-
chi di effi coll’ efempio ad abbandonare la ido-
latria , ed ogni forta di fuperflizione ; e ad ab-
braceiare il culto dal vero Dio . Ma qualora_s

K rivols
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rivolgeva gli occhi della fua mente 2 fe mede.
{imo, e confiderava, ch’egli era rimafo in
quefta valle di miferie , laddove moltiffimi
erano paffati,, dopo di aver dato grandiffime
riprove del valore, e della maravigliofa loro
coftanza , al regno, e aveano ottenutto la coroe
na nc’cieli, come che ripieno era di umileh,
attribuiva a fua codardia, e miferia il non_s
aver ottenuto la fiefla grazia, e fi confondeva
riputandofi privo di quell’ abbondante caritd ,
di cui debbono ardere i difcepoli del Signore.
Ma quanto pid egli i umiliava, tanto pit cre-
fceva in quella virtd, e bramava, che glifi
daffe 'occafione di patire , e di effere trasferito
( avendo confermato, gquanto potea dal canto
fuo, la veriti della fede) alla patria de’Beati , e
vedere quel Dio in cui credeva , in cui confida~
va,e che fempre avea amato . Cosl egli facendo
fperava di dover una volta eflere confolato . Av.
venne circa I’anno nono dell’lmpero di Trajano,
che come avea egli preveduto, avendo faputo i
perfecutori de’Criftiani,dove il Santo fi ritrovae
va,gli tendefsero infidie,e prefo,e condottolo al
loro Sovrano, otteneflero, ch’ei foffle condannas
to a morte, ¢ trafportato a Roma,foffe sbranato
dalle fiere nell’ Anfitearre,e fervifie di fpettacolo
a’gentili, che di fomiglianti crudelifiimi giuo-
chi fi dilettavano . Per la qual cofa confegnato in
cufltodia a dieci foldati, e coftretto a imbarcar-
{i, giunfe dopo alcuni giorni alle Smirne , do-
ve trovo S. Policarpo Vefcovo difcepole pure
del Santo Evangelifta Giovanni , ch’egli pregd
. di effergli colle fue orazioni di ajuto, e di fae
fe sl , che niuno mai impedifle il fuo martirio .
Imperciocche , temo fortemente , dicevaegli,

che
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¢he! amor de’ criftiani verfo di me, non mi

fia d pregiudizio . Non bramo io altro mags

giornente , che di fciogliermi da’ legami di

quefh corpo ; € di congiugnermi pit ftretta-

mentecon Crifto. Scriffe egli dipoi una lunga

Fetter: 2’ fedeli di Roma ripiena di quefti eroici

fentimnti . Avendo io ottenutto per la Divina

mifericiedia di venire a vifitarvi, fupplico

la bontd, e I’ amore, che mi portate, di non

effere lazagione ; che queflo mio viaggio, il

quale io m’ immagino , che debba cffermi

falutevole, mi apporti noja , e detrimento.

Impercioché fe voi vi opporrete , ¢ procure=

rete , che v non fia efpofto alle fiere nell’An-

fiteatro , faspiate, che il voftro impegno fari

¢ inutile allaChiefa , e a me forfe di grave dan<
no. B voi, cle non avete mai danneggiato ve<
runo, avrete nimo d’impedire il mio viaggio
il ciclo? Che fe avete pietd di un mifcrabil

vomo legato , ¢ tormentato per Gesi Crifto,
impic gate,non Iautoritd ehe avete di ritardare

il mio corfo, ma le preghiere, affinche¢io,
acquifti e forze maggiori , e fpirito per com-
battere , e per viacere il nemico . Allora fard
io vero difcepolo ai Gesi Crifto , quando avro
la fortuna di effere divorato dalle beftie . Non
temo il fuoco 3 nen pavento le crocis le
fere, lo ftrazio , le carnificine non mi atterri-
fcono , purché io poffa vedere il mio Dio, ¢
anirni eternamente con Jui . So quel, che va
tentando il demonio. Fgli fe non pudfubito
impedire il bene dell’vomo , prende tempo,
differifce , adopra tutte le maniere, fins
ché non gli riefca di fedurlo, € tirarlo feco nel
prezipizio. Riguardatevi pertanto di non.s
R 4 ef-
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effergli in quefto di ajuto, e di giovameno «
Afcoltate piuttofto me, che iftantement: vi
fupplico di lafciar liberiigentiliad efegur la
fentenza . Voiben fapete , che il mio amore &
ftato crocefifo . Non fi trova in me alcun Jefi-
derio delle terrene cofe , che preftament: fva-
nifcono. L’amore verfo di Dio m’infiinma ,
e mi attrae . Quefto tal amore , quafi palandoy
mi eforta, che iovada al padre, e al dator
d’ogni bene. Afpetto anfiofamente qrel gior=
no , incui dovro eflere trafportato .n cielo ,
dove avro la forte di eternamente amare. Per-
mettete vi prego, che io muoja. Gtterrd do«
po morte una vita molto migliore di quefta .
Vi ferivo moffo dallo fpirito del Signore. Sap-
piate finalmente , che qualunque cofa avvenga,
quefta fara a voi attribuita . Laorde fe io fard
sbranato,e divorato da’ leoni,e dal'e tigri,quefto
fara un indizio della voftra benevolenza verfo
dime, fe poi fard coftretto a vivere , ftimerd
di effere ftato liberato per ’odio, che mi por-
tate . Sono io certamente indezno di effere nu=-
merato tra’ martiri , ma fperoe di ottenerlo per

grazia fingolare del mio Dio. Avendo adunque

egli in quefta guifa preparati gli animi de’ Ro-
mani , affinche non fi opponeflero alle fue bra-
me , pervenne finalmente 2 Roma, dove avena
do , udito, che alcuni diceano di voler procu-
rare, che 'uomo innocente , e giufto, qual era
egli,non folle efpofto alle fiere nell’anfiteatro , 2
fe li fece venire, e iftantemente li fupplicod, che
non gli ritardaflero il fuo viaggio al cielo, e
pregafiero per lui, e per la Chiefa , affinché le
fofle refa la pace . Fu egli dopo condotto all®
anfiteatro, e sbranato, e divorato dalle fiere ,
come appunto avea defiderato, ¢ pafso-a godere
quel
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quel bene , per lo amore del quale tanto avea,
mentre €’ viffe, e con tanto fervore operato. E
¢io fia detto della caritd verfo Dic, di cui ar-
devano 1 noftri antichi.
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